Allegato 2

IL COINVOLGIMENTO DELLA FAMIGLIA

NELL’ ITINERARIO DELLA FASE B DELLA SPERIMENTAZIONE

don Andrea Ciucci, suor Anna Megli, Silvana Pravettoni, Maria Grazia Rasia

“… Mi ricordo della tua fede schietta, fede che fu di

tua nonna Loide, poi in tua madre Eunice e ora,

ne sono certo anche in te…”

2 Tm 2,5

La fase B della sperimentazione diocesana dei nuovi cammini di Iniziazione cristiana si rivolge ai ragazzi dai sette ai dodici anni, mira alla loro introduzione nella vita cristiana, e ha il suo vertice nella celebrazione unitaria dei sacramenti dell'Iniziazione
.

Una della caratteristiche qualificanti l'itinerario proposto, soprattutto nell'avvio del cammino, è il coinvolgimento strutturale e decisivo delle famiglie dei bambini. In modo ancor più esplicito, il testo base afferma che il destinatario dell'azione pastorale non è il bambino né soltanto i genitori ma la famiglia nel suo complesso; a lei sono rivolte la quasi totalità delle proposte della prima fase del cammino.

In questa scelta precisa e caratterizzante, la nostra Diocesi si è posta nell’alveo delle indicazioni che la Chiesa italiana
 ha più volte ribadito e che molte diocesi
 hanno fatto proprie, seppur con modalità diverse. Per certi versi non si propone oggi qualcosa di radicalmente nuovo, bensì si chiede di avviare con decisione alcune intuizioni che già da molto tempo sono emerse nella riflessione pastorale ma che raramente sono state attuate.

La scelta primaria che viene chiesta a ogni parrocchia è quella di stare attenta alle famiglie che si presentano e chiedono il catechismo per i propri figli, anzitutto per conoscerle e mettersi in ascolto delle loro vicende concrete. Se ciò viene svolto , anche in modo molto semplice, ci si accorge subito che le storie delle famiglie che si incontrano non sono tutte uguali. Dal punto di vista credente ci sono famiglie che partecipano regolarmente alla vita della comunità (qualche genitore è addirittura membro del Consiglio Pastorale o catechista), altre che frequentano soltanto la S. Messa domenicale, qualcuna che si vede solo nella grandi occasioni, qualcuno del tutto indifferente e lontana, forse anche qualche famiglia i cui genitori sono arrabbiati o risentiti nei confronti della Chiesa. Dal punto di vista sociologico le cose non cambiano: aumenta sempre più la presenza di famiglie immigrate, non sempre papà e mamma vivono ancora insieme, non tutte le coppie sono sposate in chiesa e forse neanche in comune. Capita, talvolta, che uno dei due genitori neppure sia cristiano e che, addirittura, il figlio che vogliono iscrivere per la Prima Comunione non sia stato neanche battezzato. Stare attenti alle famiglie significa anzitutto darsi tempo per conoscere, seppur in forma minimale, le diverse storie che si incontrano e tenerne conto. Il primo grave errore che una comunità cristiana può fare è rivolgersi a queste famiglie come se fossero fondamentalmente tutte uguali e fare loro una proposta identica.

Questa attenzione alle diverse storie delle famiglie che chiedono il catechismo per i propri figli ha un risvolto pratico iniziale nella formulazione della doverosa proposta di un “patto educativo” che la Parrocchia chiede ai genitori all’inizio del cammino catechistico.

La classica frase molto spesso usata “siete voi genitori i primi educatori della fede dei vostri figli, la chiesa può solo aiutarvi in questo compito ma non sostituirvi” può valere solo per una coppia realmente cristiana, certo non  per una famiglia del tutto lontana, se non contraria, alla vicenda della comunità; questa non può essere soggetto che evangelizza, ma è piuttosto destinataria dell’annuncio cristiano
. Mentre con le famiglie vicine o praticanti è possibile concludere un patto educativo di reale collaborazione educativa, con le famiglie lontane o indifferenti , almeno in prima battuta, non è possibile chiedere altro che una fiducia iniziale e una disponibilità a mettersi in gioco lungo tutto l’itinerario.

Le considerazioni sinora svolte mostrano la decisività dei primi momenti e dei primi incontri vissuti con le famiglie
.

È necessari anzitutto prendersi del tempo, anche qualche mese, per conoscere dialogare con i genitori. Alcune parrocchie della sperimentazione, hanno scelto, per esempio, di iniziare il lavoro con i bambini solo a gennaio e dedicare i mesi di ottobre, novembre e dicembre, all’incontro con i genitori, offrendo nel contempo alcuni momenti di animazione ai bambini.

Questi incontri hanno come scopi fondamentali di:

accogliere le famiglie senza giudicarle;

di creare un contesto di dialogo per far emergere e purificare la domanda dei genitori per il catechismo per i figli;

di aiutare i genitori a scegliere se e attraverso quali modalità avviare i propri figli nei diversi cammini che la comunità cristiana appronta per l’iniziazione cristiana dei ragazzi
.

Un’attenzione precisa alla famiglia nel suo insieme e non solo né primariamente ai bambini ha, di fatto, imposto nuovi tempi e ritmi nella catechesi, non solo nel suo avvio, ma nella strutturazione di tutto l’itinerario. Ci sono parrocchie che dopo aver iniziato il cammino con  degli incontri collocati il sabato o la domenica pomeriggio e proposti a tutta la famiglia,  al momento di avviare l’incontro settimanale classico per i bambini si sono sentiti opporre un netto rifiuto da parte di non pochi genitori che volevano continuare l’esperienza iniziata.

Lavorare con una famiglia significa necessariamente non ridurre la proposta al momento infrasettimanale pomeridiano, significa rafforzare o introdurre l’esperienza delle domeniche insieme e dei pomeriggi educativi, chiede di valorizzare tutto il vissuto della comunità che viene offerto e proposto a una famiglia. Un invito rivolto ai genitori fatto solo di incontri di avvisi pratici o, al massimo, di catechesi per adulti, è scelta scorretta e, soprattutto, fallimentare. Va invece articolata una proposta fatta di momenti di riflessione per gli adulti, di preghiera familiare, di occasioni di convivenza e di partecipazione a qualche evento della comunità, di luoghi di confronto fra genitori, anche di semplice gioco per piccoli e grandi insieme.

Decisivo diventa, in un progetto così delineato, il ruolo dei catechisti e di quei genitori già componenti attivi della comunità.

Il recente documento sulla formazione dei catechisti
 propone la figura del catechista-accompagnatore che attraverso una adeguata formazione,  è capace di “iniziare” le persone conducendole gradualmente all’incontro con Cristo.

I catechisti-accompagnatori sono chiamati a:

· annunciare la gioia e la bellezza del Vangelo (il Papa lo sta richiamando continuamente) per “saper rendere ragione (=motivare) la speranza che è in noi” (cfr 1Pt);

· vivere il rapporto personale con Cristo come esperienza e al tempo stesso come testimonianza;

· aprire il cuore ai segni e alle celebrazioni liturgiche che scandiscono la vita della comunità lungo l’anno liturgico;

· essere coerenti con il Vangelo significa diventare discepoli di Cristo con uno stretto rapporto personale che tocca le scelte della vita (=morale).

Più concretamente, ai catechisti non è chiesta anzitutto una preparazione teologico culturale tale da sostenere una catechesi per adulti (cosa che spaventa non poco i catechisti che spesso dichiarano, giustamente, la loro indisponibilità a questo servizio), bensì l’attenzione a intessere con questi genitori rapporti capaci anche di uscire dai locali parrocchiali per attraversare i luoghi vitali di un quartiere.

Ai genitori “praticanti” è chiesta invece la disponibilità a diventare l’anima, il motore di tutte le iniziative rivolte alle famiglie. È un errore clamoroso inserire i bambini di queste famiglie tutti nel medesimo gruppo di catechesi: essi devono essere divisi nei diversi gruppi e il catechista deve sapere di avere, in alcuni genitori, dei veri e propri collaboratori nella conduzione delle proposte. Se l’annuncio cristiano, come più volte si dichiara, passa giustamente attraverso la testimonianza e l’incontro con qualche figura credente, è proprio attraverso le relazioni che famiglie lontane possono intessere con catechisti e altre famiglie praticanti che può mostrarsi la bellezza della scelta cristiana.

Non pochi adulti hanno dato la disponibilità al servizio di catechista dopo che hanno visto i catechisti di loro figlio e li hanno visti contenti.

� Oltre al coinvolgimento delle famiglie, oggetto del presente intervento, le altre caratteristiche dell’itinerario sono così riassumibili:


Il cristocentrismo


Tutto l’itinerario è proposto per favorire l’incontro con la persona viva di Gesù e si costituisce nel vivere proprio come Lui. Il Mistero Pasquale è il centro del primo annuncio; la contemplazione della vita di Gesù, il Messia, narrata  secondo la scansione dell’anno liturgico, costituisce l’itinerario del primo tempo del catecumenato in cui si annuncia Dio Padre raccontatoci da Gesù; l’esperienza morale e quella ecclesiale sono proposte come vita secondo lo Spirito, cioè vita dei figli di Dio al modo del Figlio, come Gesù; la celebrazione sacramentale è presentata come possibilità per noi, qui ed ora, di vivere l’incontro con Gesù salvatore; che compie la promessa anticotestamentaria.


I soggetti e luoghi di questo itinerario


La comunità cristiana è il soggetto che introduce i fanciulli nell’esperienza cristiana; la Parrocchia, di residenza o di elezione della famiglia, è il luogo dove avviene il cammino di Iniziazione Cristiana; l’Oratorio è la realtà in cui si concretizza l’esperienza comunitaria offerta dalla Parrocchia ai fanciulli e alle loro famiglie.


La pedagogia della traditio-redditio e il metodo della narrazione


La pedagogia sottesa a un itinerario di Iniziazione Cristiana di ispirazione catecumenale è quella determinata dalla logica della traditio-redditio e può essere così precisata: la fede è dono e suppone una comunità che se ne faccia mediatrice e portatrice (traditio); la fede suppone un’accoglienza libera e la possibilità di essere coltivata con un atteggiamento attivo (receptio); la fede è feconda, opera nella carità e prende volto nel celebrare, nel testimoniare e nel servire (redditio). 


La narrazione diventa fondamentale come strategia educativa: nell’atto stesso del raccontare di esprime un’esigenza di accoglienza, un desiderio di reciprocità che rendono la narrazione una forma di “ospitalità”.


Un cammino integrato e lo sganciamento dagli automatismi


Poiché non si tratta di un cammino di istruzione religiosa ma di introduzione/accompagnamento alla vita cristiana, si comprende come l’itinerario proposto debba essere strutturato ed articolato in tempi, temi, esperienze di ascolto, narrazioni, atteggiamenti esistenziali, attività ed esperienze di gruppo, celebrazioni, momenti proposti a tutta la famiglia. 


L’itinerario delineato presuppone nei ragazzi e nelle famiglie un’adesione libera ed un desiderio, almeno iniziale, di vivere questa esperienza. Non vi è una corrispondenza tra le tappe dell’itinerario e le classi scolastiche frequentate dai fanciulli e non sono precisate una data ufficiale di inizio e una di fine. E’ segnalato invece lo spazio temporale entro cui svolgere questo cammino ovvero tra i 7 e i 12 anni dei fanciulli.





� Fermo restando il documento-pilastro del Progetto catechistico italiano quale è il Documento Base o Rinnovamento della Catechesi che ne ha tracciato le linee guida, sono da tenere come punti di riferimento autorevoli  le tre note del Consiglio Episcopale permanente in attuazione del RICA, gli orientamenti dati dai Vescovi italiani all’inizio del nuovo millennio (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia 2001), la nota pastorale sulla Parrocchia (Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia, 2004), la nota sul Primo annuncio (Questa è la nostra fede, 2005),  e il recente documento dello scorso luglio sulla formazione dei catechisti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi (La formazione dei catechisti nella comunità cristiana, 2006). 


� Fra i più significativi si possono vedere i progetti delle Diocesi di Brescia, Cremona, Verona, Modena e Trento.


� A partire da questa presa d’atto delle diverse situazioni che caratterizzano le nostre famiglie, si può comprendere il motivo per cui la nostra Diocesi ha deciso di non sposare il metodo della così detta “catechesi familiare”, intendendo con questa categoria generica tutti quei modelli in cui i genitori sono i catechisti dei propri figli e la comunità cristiana lavora solo con gli adulti. Come è possibile infatti che siano catechisti dei genitori che vivono e sanno poco o nulla di Gesù? Interessante risulta invece questo modello catechistico in riferimento ai molti materiali, spesso di grande valore, prodotti per il lavoro con i genitori.


� Su questo tema si veda l’ottimo: EZIO GAZZOTTI, Stabilire condizioni previe oppure offrire opportunità?, in “Evangelizzare” n. 7/2004 


� Le due esperienze presentate nel video di apertura hanno mostrato esattamente alcuni iniziative attivate dalle parrocchie per realizzare quanto qui richiesto.


� UFFICIO CATECHISTICO NAZIONALE, La formazione dei catechisti nella comunità cristiana, EDB Bologna 2006, soprattutto il capitolo 4.
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